
IL COSTUME NETTUNESE 

Da alcuni storici, si è ipotizzato che i Saraceni, sbarcati sulle coste laziali, 
prima di spingersi verso Roma, abbiano lasciato a Nettuno quelli che i Latini 
chiamavano "impedimenta" dell'esercito: cioè donne, salmerie, munizioni. 
Dopo la loro sconfitta, uccisi o fatti prigionieri gli uomini, donne e fanciulli 
rimasti, avrebbero formato il nucleo della popolazione di Nettuno: ne resta 
qualche traccia nei tratti fisionomici di alcune donne nettunesi e, soprattutto, 
nei loro costumi che per originalità, varietà di forme e colori, hanno un 
carattere fortemente orientaleggiante. Il Tassoni, che evidentemente ne era 
rimasto affascinato, nella "Secchia Rapita", così scrive: 

 ...le donne di Nettuno stanno sul lido in gonna rossa e col turbante in testa. 

L'abate C.B. Piazza, in "Gerarchia Cardinalizia", del 1703, così descrive il 
costume delle donne di Nettuno: 

"Le camicie anzitutto di queste donne, aperte sul petto, sono circondate da un merletto di 
loro speciale lavoro, che dal collo discende oltre i capezzoli, donde vien chiamato 
capezzo. Sopra la camicia usano di porre una veste da esse assai ben appellata 
"guarnaccia", senza maniche, che dalle spalle giunge fino alle calcagna. E nella parte 
superiore la stringono ai fianchi, rimanendo aperta nel petto e ricchissima di pieghe 
nella parte inferiore. Sopra di questa veste portano un corsaletto alla vita, aperto 
similmente nel petto, che chiudono con pezza di drappo ricamato, o con due ordini di 
trine d'oro od argento se maritate, con uno se zitelle. La "guarnaccia " e il corsaletto 
sono di scarlatto finissimo, orlate all'estremità con merletti o trine d'oro od argento. Le 
zitelle portano invece un nastro verde, immagine della speranza. I loro capelli sono 
intrecciati di nastro rosso se maritate, verde se zitelle, paonazzo come nell'abito, se 
vedove o in lutto. Calzano ai piedi una foggia di pianelle ricoperte di panno rosso, o di 
pelle inargentata, ad uso di sandali pontificali. Fino al 1600 le bende del loro capo, 
chiamate "matricelle", si avvolgevano a guisa di turbante, tessute in oro o in seta di 
svariati colori nelle due estremità, ricadendo sugli omeri. Dopo questo tempo, 
ricominciarono ad usare le stesse bende ripiegate a mantile sopra la testa". 
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